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NEW YORK 
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A nuova, terribile epi-
demia degli oppiacei 
è  cominciata  all’ini-
zio  del  millennio  in  
modo  strisciante,  

quasi invisibile, senza che politi-
ci, amministratori locali e respon-
sabili sanitari se ne rendessero 
conto. 

Per anni i medici di famiglia 
d’America, fidandosi delle assicu-
razioni della comunità scientifi-
ca  e  soprattutto  dell’industria  
farmaceutica,  secondo cui  non 
esisteva alcun rischio di dipen-
denza, hanno triplicato le ricette 
di potenti anti-dolorifici, a comin-
ciare dall’ossicodone, prescriven-
doli non solo come terapia del do-
lore per la sclerosi multipla, tu-
mori terminali e altre gravi ma-
lattie, ma anche per condizioni 
meno serie. 

Si è creata così una sorta di as-
suefazione di massa, tradottasi 
in una domanda crescente di op-
piacei. E quando le autorità sani-
tarie hanno imposto regole più 
severe, ciò ha portato a un florido 
mercato clandestino per eroina e 

farmaci  prodotti  illegalmente.  
Inevitabilmente, il fenomeno ha 
causato  un  numero  record  di  
morti per overdose. 

Nel 2014, secondo i dati appe-
na pubblicati  dal Cdc ($FOUFST�
GPS�EFTFBTF�DPOUSPM�BOE�QSFWFO�
UJPO),  agenzia federale  che da 
Atlanta coordina il settore sanita-
rio, 47mila americani sono dece-
duti per overdose di droga e far-
maci, e il 60 per cento di queste 
morti, cioè 28.647, è legato a eroi-
na e anti-dolorifici basati sull’op-
pio. Un numero, quest’ultimo, in 
aumento del 14 per cento rispet-
to all’anno precedente e del 200 
per cento rispetto all’anno 2000. 
«L’epidemia  degli  oppiacei  sta  
devastando le famiglie america-
ne e le nostre comunità», ha det-
to  Tom  Frieden,  direttore  del  
Cdc, lanciando l’allarme. «Per fer-
mare il trend e salvare vite uma-
ne dobbiamo prevenire le assue-
fazioni e offrire sostegno e cure a 
quanti soffrono di disordini lega-
ti all’uso di oppiacei. È anche im-

portante che le forze dell’ordine 
intensifichino gli sforzi per ridur-
re la disponibilità di eroina, fenta-
nile di contrabbando (forte anal-
gesico oppioide sintetico, OES) e 
altri oppiacei».

La Casa Bianca ha cominciato 
a muoversi a ottobre. Durante 
un  viaggio  nel  West  Virginia,  
uno dei 5 stati più colpiti dal feno-
meno  con  New  Mexico,  New  
Hampshire,  Kentucky  e  Ohio,  
Obama ha lanciato un piano di 

sensibilizzazione delle strutture 
sanitarie e di diffusione del nalo-
xone, farmaco che consente di 
combattere la depressione respi-
ratoria causata dall’eroina e altri 
oppiacei, e quindi di prevenire le 
overdose. 

Il tema è rimbalzato l’altro ieri 
nell’ultimo  dibattito  televisivo  
dell’anno tra i tre candidati de-
mocratici per la Casa Bianca. Hil-
lary  Clinton  ha  raccontato  di  
aver incontrato durante la cam-

pagna elettorale nel New Hamp-
shire e nel Vermont, due altri sta-
ti ad alta mortalità per overdose, 
varie famiglie colpite e ha parla-
to del suo programma in cinque 
punti (e 10 miliardi di dollari) 
per  affrontare  l’emergenza.  
«Dobbiamo fare di più — ha insi-
stito — per diminuire il numero 
di ricette di oppiacei anti-dolorifi-
ci, perché sono queste a provoca-
re la dipendenza e poi il ricorso 
all’eroina».  Certo,  la  diffusione 

dell’eroina non è una novità per 
gli Stati Uniti, dove arriva preva-
lentemente di contrabbando dal 
Sud America. Ma rispetto agli an-
ni Settanta — quando i film di 
Hollywood raccontavano di tan-
te vite spezzate — è molto cam-
biata la sociologia dei tossicodi-
pendenti da oppiacei. 

Mezzo secolo fa erano giovani 
sbandati,  artisti  celebri  come  
John Belushi o Jim Morrison, re-
duci della guerra del Vietnam, va-

gabondi urbani. Insomma, perso-
ne ai margini della società o star 
che si illudevano di essere immor-
tali. Adesso invece, come ricorda 
il Cdc, l’epidemia colpisce tutti: 
uomini e donne di ogni  razza,  
età, ceto sociale e gruppo etnico. 
Quindi non si muore di overdose 
solo sui marciapiedi delle metro-
poli, ma anche nelle villette del 
ceto medio e tra le casalinghe di 
mezza età.

ª3*130%6;*0/&�3*4&37"5"

%BMM�FSPJOB�BHMJ�
BOUJEPMPSJGJDJ��
i"TTVFGB[JPOF�
EJ�NBTTBw��
-B�$MJOUPO��iμ�
VO�FNFSHFO[Bw

R2

��.*-"�07&3%04&
/FM������JM�OVNFSP�EJ�NPSUJ�

QFS�PWFSEPTF
�OFHMJ�4UBUJ�
6OJUJ
�IB�TVQFSBUP�RVFMMP�
EFMMF�WJUUJNF�EJ�JODJEFOUJ�

TUSBEBMJ����NJMB

-�044*$0%0/&
(MJ�BCVTJ�EJ�GBSNBDJ�
BOUJ�EPMPSJGJDJ�DPNF�
M�PTTJDPEPOF�IBOOP�

QSPWPDBUP�JM����QFS�DFOUP�
EFJ�EFDFTTJ�EB�PWFSEPTF

(-*�45"5*�1*¿�$0-1*5*
-�BVNFOUP�EJ�EFDFTTJ�

SJHVBSEB����TUBUJ��5SB�J�QJÜ�
DPMQJUJ�,FOUVDLZ�F�8FTU�

7JSHJOJB�EPWF�OPO�TJ�FSBOP�
SFHJTUSBUF�WJUUJNF�OFM�����

*�/6.&3*

4USFTT
�ESPHB
F�SJDFUUF�GBDJMJ
JM�CPPN�6TB
EJ�PQQJBDFJ

-B�$BTB�#JBODB�IB�
MBODJBUP�VO�QJBOP�EJ�
TFOTJCJMJ[[B[JPOF�JO�
UVUUP�JM�TJTUFNB�TBOJUBSJP

*M�DBTP


